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RILEGGIAMO GLI INIZI DELLA REPUBBLICA. 

 
 

 “Alle 16 di venerdì 14 maggio 1948, poco prima che cominciasse lo shabbath, la festività ebraica del sabato, 
200 capi della comunità ebraica della Palestina si riunirono nel Museo di Tel Aviv. Dopo che l'Orchestra 
sinfonica della Palestina l'inno nazionale sionista Hatikvah (“La Speranza”), David Ben Gurion si alzò a 
leggere una breve dichiarazione che annunciava la nascita dello stato indipendente di Israele. Dodici ore 
dopo, al sorgere del sole, gli eserciti della Siria, dell'Iraq, della Transgiordania e dell'Egitto invadevano la 
nuova nazione. 

  
Spitfires egiziani passarono rombando sui tetti di Tel Aviv. Chi 
stava ascoltando alla radio una trasmissione in diretta di Ben 
Gurion,che celebrava la giornata della  Indipendenza, sentiva al di 
sopra delle parole il fragore delle bombe che esplodevano alle 
periferie della città. Dal Cairo Azzam Pascià, segretario generale 
della Lega Araba, annunciò: “Sarà una guerra di sterminio e un 

enorme massacro che passerà alla storia come i massacri 

compiuti dai mongoli e dalle Crociate”.  
Al di fuori d'Israele pochi mettevano in dubbio quanto diceva. 

Anche se le forze in campo erano pressappoco pari numericamente, gli eserciti arabi disponevano di 
artiglieria e di mezzi corazzati moderni, forniti da Inghilterra e Francia, mentre gli Israeliani potevano 
contare soltanto su mortai anglo-americani da 75 mm, residuati della seconda guerra mondiale, su vecchi 
obici francesi da 65 mm del tipo usato nella guerra franco-prussiana 
del 1870 e su autoblindo fabbricati nei Kibbutz. I Siriani avanzarono 
nell'Alta Galilea e gli Iracheni attraversarono la pianura costiera fino 
a una quindicina di chilometri dal mare, minacciando di dividere in 
due Israele; la Legione Araba della Transgiordania assediò 
Gerusalemme e il 25 Maggio s'impadronì della Città Vecchia con il 
suo quartiere ebraico. A sud, una colonna egiziana giunse a 30 
chilometri da Tel Aviv.; un'altra si avvicinava a Gerusalemme 
sempre a sud. 
Ma gli Israeliani, che erano meglio addestrati e combattevano per la 
loro sopravvivenza, resistettero agli attacchi iniziali. Passarono 
gradatamente all'offensiva, riconquistando tutto il territorio perduto 
nelle prime settimane eccettuata la Vecchia Città di Gerusalemme. 
Mentre continuavano i combattimenti, s'impadronirono di nuovi 
territori nella Galilea, nella Giudea e nel Negev, dove soltanto la 
Striscia  Gaza, che confinava con la Penisola dei Sinai, rimase in mano araba. La guerra, intervallata da 
tregue cessate il fuoco, continuò fino al luglio 1.949, allorché la Siria firmò un armistizio con Israele. Il 
conflitto costò 6.000 morti alla popolazione ebraica che contava allora 600.000 persone,gli Egiziani persero 
1.500 uomini; e non si sa a quanto ammontarono le perdite subite dagli altri stati arabi. 
Entrambi i contendenti erano convinti di battersi per causa giusta.” 1  
Come ieri. Come oggi. Fino a quando? 

 
                                                 
1  Ripreso da p.17, J. Kimche et Al., Israele, Redazione Ed. Time-Life, 1986, CDE, Gruppo Mondadori. 


